
Simone C. (sezione di Pisa) - Lotta contro la repressione padronale e organizzazione 
Sono Simone, militante della sezione di Pisa del Partito dei CARC. Per la mia attività politica e sindacale come delegato FILCAMS CGIL nel dicembre 2021 sono stato licenziato dall’azienda di vigilanza Worsp, che si occupa dei famigerati servizi fiduciari e dove le paghe sono di 3,60€ orari.
La nostra organizzazione operaia non è nata nel modo classico, ma è venuta su in modo creativo: ci insegna a guardare principalmente a cosa aggrega i lavoratori. Inizialmente con alcuni colleghi abbiamo costituito un organismo popolare chiamato “Arditi sezione La Cella” che finanziava, tramite la vendita di una sciarpa, il progetto di redistribuzione alimentare Pisa Brigante durante la pandemia. Questo piccolo embrione di organismo, nato nel quartiere dove siamo nati e cresciuti, è stato il primo passo per organizzare quello che sarebbe diventato il gruppo operaio, vista la risposta positiva dei colleghi nei confronti del progetto e il legame tra lavoratori che si stava instaurando. Nel giro di pochi mesi i rapporti politici con i colleghi sono maturati e abbiamo iniziato a parlare di come intervenire sul posto di lavoro a un livello superiore. 
L’azienda iniziò ad attaccarci e a quel punto capimmo (su spinta del partito e di un lavoro nuovo anche per noi che si stava sviluppando in questo settore di lavoratori, diciamo non proprio “progressista”) che, per difenderci meglio dalla repressione aziendale, dovevamo fare un passaggio sindacale che potesse un minimo tutelarci da questi attacchi mirati. Infatti la sindacalizzazione del gruppo (nella FILCAMS/CGIL), la mia nomina mia a delegato e le successive azioni, evitarono al compagno di lavoro sotto attacco di essere spostato a lavorare a 150 km di distanza e a me di fare la sua stessa fine sua (perché come delegato potevo lavorare solo in appalti su Pisa). Nello stesso tempo ci siamo organizzati come collettivo di operai (Gruppo Lavoratori Worsp - GLW) andando oltre l’appartenenza sindacale, con lo scopo di unire i lavoratori sulla base della lotta, occupandoci ed uscendo dal nostro posto di lavoro, quindi guardando anche a tutto quello che succedeva fuori dalla nostra realtà specifica. Questo gruppo esiste ancora oggi, porta avanti le rivendicazioni e ci sarà uno sciopero proprio fra due giorni grazie al lavoro del nuovo delegato, che è diventato anche un compagno del Partito: quindi con la nostra attività abbiamo anche raccolto nuove forze, nuovi comunisti.
Nelle riunioni ci si trovava per discutere delle problematiche sul posto di lavoro, del CCNL scaduto da sei anni, della mancanza di sicurezza nelle postazioni, del contratto illecito con cui eravamo stati assunti, dei vari problemi. Quando il sindacato non usciva pubblicamente con note e articoli, lo facevamo come gruppo e tenevamo l’iniziativa in mano: questa è stata la nostra dialettica nel lavoro sindacale e operaio che ha portato a legarsi a noi anche operai non iscritti alla CGIL, è la base per cui il lavoro continua ancora oggi.
Oltre ad occuparci del nostro posto di lavoro, come GLW ci siamo organizzati per sostenere le tante vertenze (su scala nazionale) che riguardavano il comparto della vigilanza e non solo: siamo stati a fianco degli operai della GKN facendo i turni insieme a loro nella fabbrica occupata e scioperato con loro il 19 luglio 2021, abbiamo sostenuto i lavoratori dell’AVR del comparto dell’igiene ambientale quando i loro delegati sono stati licenziati, i lavoratori SI COBAS  della logistica di Prato e i delegati USB (Paolo e Andrea) della CSO di Scandicci, gli operai della Piaggio. Noi abbiamo sempre risposto agli attacchi del padrone con la solidarietà di classe, indipendentemente dalle sigle di appartenenza dei lavoratori che venivano colpiti, sensibilizzando i colleghi e attivandoli praticamente. 
A dicembre 2021 sono stato licenziato con un pretesto, la realtà era che promuovevo organizzazione e così il padrone ha cercato di intimorire me e i colleghi: i padroni quando licenziano le avanguardie attaccano tutto il corpo dei lavoratori, vogliono mettere paura e un freno a ciò che non possono più controllare se gli operai alzano la testa e decidono che la strada da percorrere è quella di organizzarsi e vincere.
Dopo il mio licenziamento con altri compagni, solidali e anche colleghi abbiamo costituito un comitato per il mio reintegro, con cui abbiamo organizzato un dibattito contro la repressione aziendale, varie cene di sottoscrizione per la cassa di resistenza contro il mio licenziamento, irruzioni in consiglio comunale imponendo ai consiglieri di parlare della mia vicenda che riguarda tutto il mondo della giungla degli appalti a ribasso. Il 30 maggio ci sarà la prossima udienza del processo e ogni udienza è stata occasione per promuovere presidi di lotta, farne ampia propaganda, stringere legami con gruppi operai e organizzazioni della base rossa pisana e non solo.
In questo momento sto lavorando come facchino alla Fedex, nel magazzino di Ospedaletto. Sono stato messo a lavorare in una postazione strategica perché ho a che fare con tutti i corrieri e, quando ritornano il pomeriggio, si fermano a scaricare da me: questo mi ha dato modo di parlare e fare molte conoscenze. In questi mesi ho avuto modo di conoscere alcuni colleghi e, forte degli insegnamenti ricavati dal lavoro in Worsp, ho spinto affinché si affrontassero fuori orario di lavoro (quindi lontano da occhi e orecchi indiscreti) le problematiche quotidiane dato che ce ne sono molte, per evitare di rifinire nella guerra tra poveri: quindi cominciare a discutere sugli orari di lavoro, le differenze contrattuali, la distribuzione dell’organizzazione di lavoro (turnazioni, carichi di lavoro, mancanza dei cartellini per tracciare i turni), sicurezza (pioggia che entra all’interno, vestiario, rulliere non funzionanti), carenza di personale e di strumenti di produzione. Si vede da questo che è una tipica grande multinazionale, che ingrassa sulla nostra fatica e il nostro sudore; un andazzo che siamo ben decisi a interrompere e dal quale sono convinto che, come alla Worsp, riusciremo a fare uscire un altro gruppo operaio che si unirà ai tanti che (in) sorgono in sempre più posti di lavoro.
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